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Indymedia: attacco all’informazione indipendente 


Sequestro di stato 


Che il FBI fosse deputa- 
to ai lavori più sporchi, lo 
abbiamo imparato attraver- 
so il cinema, ma che agisse 
anche in nome e per conto 
di governi diversi da quello 
statunitense, lo abbiamo 
scoperto solo il 7 ottobre 
scorso quando 1 “federali” 
hanno proceduto al seque- 
stro degli hard disk (HD), le 
memorie dove sono regi- 
strate le informazioni di una 
ventina di siti di Indymedia: 
Amazonia, Uruguay, An- 
dorra, Polonia, Western 
Massachusetts, Nizza, Nan- 
tes, Lilla, Marsiglia, Euskal 
Herria (Paesi Baschi), Lie- 
gi, East e West Vlaanderen, 
Antwerpen, Belgrado, Por- 
togallo, Praga, Galizia, Ita- 
lia, Brasile, UK e parte del- 


la Germania, oltre al sito 


della Indymedia radio. 

Così, da un momento al- 
l’altro, migliaia di utilizza- 
tori di Indymedia si sono ri- 
trovati nella impossibilità di 
leggere e trasmettere infor- 
mazioni. Già solo questo 
rende il sequestro un episo- 
dio di una gravità inaudita, 
anche perché gli HD si tro- 
vavano fisicamente nel Re- 
gno Unito che, per quanto 
si sa, non é uno stato della 
Federazione USA. A questo 
si aggiunga il fatto che per 
controllare i contenuti del- 
.le memorie bastava farne 
una copia e lasciarli al loro 


Il 7 ottobre 1970 gli ita- 
liani residenti in Libia furo- 
no espulsi in poche ore: eb- 
bero appena il tempo di 
prendere con sé qualche ef- 
fetto personale e furono 
spediti in Italia senza tanti 
complimenti; le loro pro- 
prietà furono confiscate dal 
neonato regime di Ghedda- 


posto, mentre invece si é 
preferito la sottrazione de- 
gli HD, che ha causato la 
drastica interruzione del 
flusso continuo di informa- 
zioni che passa quotidiana- 
mente attraverso i siti, CO- 
stretti così al silenzio. 
Infine, come se tutto que- 
sto già non bastasse, anco- 


ra oggi (10/10) sono ancora 


ignote le “ragioni” (per usa- 
re un eufemismo) che han- 
no portato al sequestro e 
non è noto da chi sia partita 
la richiesta. 

Il Provider che ospitava 
i siti ha laconicamente di- 
chiarato di aver ottempera- 
to “da bravo cittadino” 
(sic!) ad una procedura pre- 
vista dal MLAT, un trattato 
di mutua assistenza legale, 


che permette ad uno stato di. 


chiedere aiuto ad un altro 
nel caso di investigazioni 
collegate al “terrorismo in- 
ternazionale, ai sequestri di 
persona ed al riciclaggio di 
danaro”. 

Secondo l’Agenzia Fran- 
ce Presse un agente del FBI 
avrebbe dichiarato che si è 
trattato di una operazione 
svolta su richiesta dei go- 


verni svizzeri ed italiani e 


che quello USA non c’en- 
tra. 

La sostanziale mancanza 
di motivazioni “ufficiali” ha 


(a, continua a pag. 4 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Business criminale 


fl. 

Così finiva l’avventura 
iniziata nel 1911, quando 
l’italietta di inizio secolo si 
impadronì dello “scatolone 
di sabbia” di là dal mare. 
Persa durante la seconda 
guerra mondiale la colonia 
libica, molti italiani vi era- 


no comunque rimasti a vive- 


re e lavorare perché lì nati. 


o emigrati. L'occupazione 
italiana della Libia era sta- 
ta in realtà feroce e nel ’70 
i libici se ne ricordarono. . 
Il 7 ottobre 2004 è stato 
inaugurato. il nuovo gasdot- 
to sottomarino Libia-Italia, 
. chiamato Greenstream, lùn- 


go ben 520 km, che fornirà 


il del nostra fibbisa: 


gno di gas.. Progettato nel 
1999, è stato realizzato dal- 
PENI e sbuca a Gela in Si- 


‘cilia. A margine della ceri- 


monia di inaugurazione cui 
hanno partecipato Gheddafi 
e Berlusconi, è stato annun- 


‘ciato che gli italiani espulsi 


nel *70 potranno tornare a 


visitare il paese e che il 7 
ottobre non sarà più festa 
nazionale libica a ricordo 
dell’espulsione degli ex co- 
lonizzatori. 

Intanto, -embargo alla 
Libia (soprattutto di armi e 
tecnologia) iniziato ai tem- 
pi in.cui Gheddafi era accu- 
sato di foraggiare il terrori- 


IN QUES ro 
NOMER 0: 


LA FINANZIARIA 


ACROBA TICA 


FUGA DALL'IRAO7 
_B4 TTIGLIONE: 


L'UMANITÀ 


BUON 
COMPLEANNO 
| GIORDANAI 
ISRAELE) 

. | PALESTINA: 1. O 
MORI DELL'ODIO 


PROCREAZIONE i 

a SSISTITA: VERSO 

= ONALEGGE © 
| BIPARTISAN? 


oesotzom 
(© DI MASSA. 


Eroi. 
IMFORM@ZIONE 


smo internazionale è stato 
tolto, grazie anche alla di- 
sponibilità libica a collabo- 
rare alla repressione del- 


-immigrazione dal terzo e- 
«quarto mondo verso le terre 


promesse occidentali. 
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Milano: per 
ricordare Sergio... 


Sergio Costa non è. più con noi 
ma noi vogliamo ricordarlo nel 
giorno del suo compleanno. 
Invitiamo tutti i compagni ed 
amici che lo hanno conosciuto 
ad essere presenti nella sede 
della Federazione Anarchica 
Milanese (V.le Monza, 255 — 
fermata MM1 Precotto) sabato 
16 ottobre dalle ore 20 in poi. 
Ricorderemo Sergio con una 
serie di iniziative: interventi di 
chi lo ha conosciuto, letture 
tratte da un suo libro, musica 
ed altro. 

Sarà anche organizzato un 
buffet/cena. Tutto il ricavato 
della serata sarà devoluto ad 
“Umanità Nova” di cui Sergio è 
stato direttore per oltre 
trent'anni. 

Potete prenotare la vostra 
presenza al n. 022551994 


Nella stesura della finan- 
ziaria 2005, il governo bol- 
lito di Berlusconi ha avuto 
tre indubbi vantaggi: 

- lo stemperarsi delle ten- 
sioni interne alla maggio- 
ranza, dopo la cacciata di 
Tremonti e la riconduzione 
a coerenza dei riottosi alle- 
ati di An e Udc; 

- il calo dei tassi d’inte- 
resse a lungo termine a li- 
vello internazionale, che ha 
fornito una boccata d’ossi- 
geno ai titoli di stato, dopo 
la bocciatura pre-vacanzie- 
ra dei conti pubblici italiani 
da parte di Standard & Po- 
or’s ed il conseguente de- 


classamento del rating; 


- il nuovo clima concerta- 
tivo post-nomina di Monte- 


zemolo a qualche dozzina di 


presidenze importanti, che 
ha calmato i sindacati di re- 
gimė e li ha convinti a lavo- 
rare per il futuro, come se 
il governo fosse già cambia- 
to. 

Cominciando dall’inizio, 
la nomina di Siniscalco (uno 
dei Reviglio Boys), che vie- 
pe -da LONRO : (Come 
Fassino) e che parla in ma- 
niera meno irritante del suo 
predecessore, ha sicura- 
mente ammorbidito l’oppo- 
sizione politica, sebbene il 
contenuto delle prime misu- 
re serie prese da questo eco- 
nomista rampante non ab- 


biano per niente abbassato 


il grado di creatività di fi- 
nanza pubblica tipico di 
questo governo, cui peraltro 
aveva abbondantemente 
contribuito nella preceden- 
te carica di Direttore Gene- 
rale del Tesoro. 

Per andare al secondo 
punto, va detto che la Fede- 


ral Reserve ha iniziato una ‘ 


politica di rialzo dei tassi 
molto graduale, che in tre 
tappe ha portato dall’1 al 
1,75% 1 tassi sui Fed Funds 
americani, ma ha anche fat- 
to capire che l’economia 
cresce piano, non ci sono 
tensioni inflazionistiche e il 
rialzo sarà lento e control- 
lato per tutto il 2005. L’eco- 
nomia europea è molto più 
inchiodata e quindi la ne- 
cessità di un rialzo dei tassi 
nell’area euro è ancora più 
distante e incerta. La con- 
seguenza è che nella finan- 
ziaria 2005 il governo può 
stimare circa 1,5 miliardi di 
euro di risparmi in conto 
interessi, rispetto a prece- 
denti previsioni. 

Per quanto riguarda. il 
terzo punto, tutti dovrebbe- 
ro aver notato una grande 
determinazione nelle di- 
chiarazioni ufficiali dei ver- 
tici sindacali rispetto alla 
politica del governo, segui- 


te però dalla più totale lati- 


tanza nell’intraprendere ini- 
ziative concrete per mobili- 
tare la propria base e fare 
opposizione vera. La sedu- 
zione confindustriale bloc- 


ca i sindacati in una posi- 


zione di attesa, che li para- 
lizza e li costringe a gioca- 
re l’ennesima partita dentro 
la cornice della concertazio- 
ne e del salvataggio del- 
l'economia nazionale, que- 
sta volta non tanto’e non 
solo per calmierare salario 


e costo del lavoro, ma usan- 


do l’argomento del declino 
industriale e la necessità di 
ridare sprint all’export ita- 
liano nel mondo. 


Viene quindi fuori, come 
risultante, una finanziaria 
che cammina sulia corda e 
cerca, maldestramente, di 
soddisfare esigenze oppo- 
ste, contraddittorie, incom- 
patibili. Una finanziaria che 
alza le tasse, mentre dice di 
volerle abbassare. Che ta- 
glia i trasferimenti agli enti 
locali, mentre dice di voler 
attuare la devolution ed il 
federalismo. Che alza il li- 
vello di indebitamento del- 
lo stato, mentre dice di vo- 
lerlo ridurre. Com’è possi- 
bile un tale paradosso? 

Cominciamo dall’ordine 
di grandezza: 24 miliardi di 
euro, una cifra che va som- 
mata all’effetto della “ma- 
novrina” attuata a fine lu- 
glio, e che avvicina la ma- 
novra complessiva alle fi- 
nanziarie tristemente fa- 
mose di Amato (1992) e di 
Prodi (1997). Qui si tratta 
però di agire su variabili di- 
verse, visto che pensioni, 
salari e tagli di spesa sono 
già stati spremuti troppe 
volte in via diretta, per po- 
tere avere ancora del poten- 
ziale di risparmio. Si tratta 
quindi di mettere mano a 
ulteriori fette del patrimonio 
pubblico, di scaricare sugli 
enti locali l’onere di sacri- 
ficare le proprie prestazio- 
ni, di alzare ancora il livel- 
lo dei tributi locali, di crea- 
re i presupposti per tagli di 
spesa che verranno deman- 
dati ad organismi elettivi 
spesso in mano all’opposi- 
zione. 

“Una manovra semplice, 
ma solida”, l’ha definita 
Siniscalco, mentre P Unto 
del Signore ha parlato di 
“Clima buono, né tagli, né 
stangate: ora il taglio delte 
tasse entro l’anno”. Nella 
sue grandezze principali, la 
finanziaria 2005 prevede 
9,5 miliardi di tagli di spe- 
sa, 7,5 miliardi di nuove 
entrate fiscali e 7 miliardi di 
introiti da vendite immobi- 
liari. Il taglio di spesa si 
basa prevalentemente sul 
criterio della golden rule al 
2%, ovvero un tetto massi- 
mo all’incremento di spesa 


| rispetto all’anno preceden- 


te. A dire il vero il criterio 
del 2% riguarda solo le am- 
ministrazioni statali, mentre 


per le regioni e le ammini- , 


strazioni periferiche è stato 
adottato il principio di con- 
sentire un aumento del 4,8% 
rispetto al valore del 2003, 
includendo quindi anche 
l’effetto restrittivo che già 
si è prodotto con la mano- 
vrina del luglio scorso. Que- 
sta parte del provvedimen- 
o è forse quella che sta ac- 
cenderndo le discussioni più 
forti, all’interno della stes- 
sa maggioranza di governo. 
Lo stesso Casini ha dovuto 
chiedere un’interpretazione 
autentica al Ministro, per- 
ché la fissazione di un tetto 
così rigido impedirebbe di 
fatto il funzionamento effet- 


tivo di importanti strutture ` 


dello stato e degli enti lo- 
cali. In realtà la fissazione 
di questo tetto massimo è 


l'elemento costitutivo della 


politica siniscalchiana, la 
carta da giocare per ottene- 
re fiducia dai mercati: ri- 
guarda il piano finanziario 
2005/2007, quindi si proiet- 
ta persino al di là di quella 
che è la fine naturale della 
legislatura e verrà difesa ad 
oltranza come una linea del 
Piave. Gli enti locali che in- 
tendono “sforare”, devono 


La finanziaria acrobatica 


mettendo addirittura la ri- 
classificazione verso l’alto 
delle categorie residenziali: 
salirebbe la base imponibi- 
le sia per i tributi locali 
(come l’Ici), sia per le en- 
trate statali (come l’Irpef). 
Una prima quantificazione 
giunge a calcolare in un mi- 
liardo di euro la potenziali- 
tà per il fisco di questa revi- 
sione cartacea. Inoltre la fi- 


IL PRESIDENTE 
STA MALE? 


NO, È UNA SEMPLIC 
INDIGESTIONE 
FINANZIARIA 


alzare i propri tributi e fi- 
nanziare le proprie iniziati- 
ve, che vengono consentite 
solo se classificate come in- 
vestimenti. Un severo siste- 


ma di monitoraggio, con re- 


lazioni trimestrali, assicure- 
rà il rispetto della norma e i 


‘comportamenti poco virtuo- 


si saranno colpiti con prov- 
vedimenti sanzionatori dra- 
coniani, che potranno arri- 
vare al commissariamento. 

er quanto riguarda i 7 
miliardi di nuove entrate, 
bisogna ammettere che la 
fantasia del governo si è 
veramente sbizzarrita. Il 
cuore del ragionamento 
consiste nella “pianificazio- 
ne fiscale” e nell’utilizzo 
sempre più esteso degli stu- 
di di settore, opportunamen- 
te revisionati in quella che 
è stata definita “manuten- 
zione della base imponibi- 
le”. Esaurita la batteria dei 
condoni iremontiani, si pas- 
sa ad una sorta di “patto fi- 
scale” preventivo tra le ca- 
tegorie storiche dell’evasio- 
ne e il Fisco stesso. Artigia- 
ni e commercianti, ma an- 
che itberi professionisti e 
piccole-medie imprese, po- 
tranno impegnarsi a pagare 
per tre anni un livello di pre- 
lievo fiscale concordato in 
base agli studi di settore: in 
quesio modo otterrebbero 
uno sento del 4% sulle tas- 
se covute e soprattutto la 
sicurezza di non dover su- 
bire ulteriori controlli. 

Un altro settore che po- 
trebbe essere chiamato a 
contribuire in modo signifi- 
cativo è quello della casa, 
dopo il totale fallimento del 
condono edilizio. La finan- 
ziaria consente agli enti lo- 
cali di chiedere una revisio- 
ne degli estimi catastali e la 
possibilità quindi di sbloc- 
care il valore della rendita 
catastale degli alloggi, per- 


nanziaria consente di sbloc- 
care l’addizionale Irpef de- 
stinata agli enti locali, che 
era stata bloccata nel 2003/ 
2004; le regioni potranno 
anche cominciare ad avere 
una compartecipazione al- 
Iva. 

Per quanto riguarda le 


alienazioni del patrimonio 


pubblico, ed il relativo rica- 
vato di 7 miliardi di euro, 


occorre fare una precisazio- 


ne importante. Questi in- 
treiti non sono quelli deri- 
vanti dal collocamento in 


‘borsa di aziende pubbliche, 


come ad esempio l’Enel, di 
cui sta per andare sul mer- 
cato una bella fetta del 20%, 


‘per un introito previsto di 8 


miliardi di euro. Queste ci- 
fre non entrano in finanzia- 
ria, ma vanno direttamente 
ad abbassare il volume del 
debito pubblico. Nella voce 
in oggetto troviamo invece 
la vendita degli immobili 
pubblici, in particolare 
quelli della Difesa, che do- 
vrebbe spossessarsi di qual- 
cosa come 18.000 alloggi 
nel solo 2005. Cartolarizza- 
zione e lease-back qui la 
fanno da padrone: lo Stato 


-vende tutto e poi riprende in 


affitto quegli immobili che 
sono strumentali per l’atti- 
vità dei propri uffici. L’in- 
troito immediato lascia così 


, dietro di sé un impegno fi- 
nauziario per tutti gli eser- 


cizi futuri, aumentando in 
prospettiva le spese corren- 
ti. 

La misura che comunque 
ha fatto più discutere è sta- 
ta quello del pedaggio sulle 
strade statali. Qui veramen- 
te sfioriamo livelli di per- 
versione al limite del grot- 
tesco. Lo Stato si impegna 
a cedere 1500 chilometri di 
tratte stradali (tangenziali, 
super-strade e statali) alla 
Infrastrutture Spa, che le 


prende in carico attraverso 
debiti a lungo termine 
(esclusi dal perimetro del 
debito pubblico), ma che 
non ha i mezzi per curarne 
la manutenzione. O lo Sta- 
to si impegna a provvedere 
alla manutenzione di un 
bene non più suo, oppure la 
Infrastrutture Spa sarà co-. 
stretta ad imporre dei pe- 
daggi agli automobilisti che 
utilizzeranno la rete. In bar- 
ba a tutti i discorsi sulla ca- 
renza di rete infrastrutturale 
che riguarda il Paese e so- 
prattutto il Sud, avremo pro- 
babilmente una rete viaria 
abbandonata a se stessa, 
con un costo di utilizzo in 
crescita esponenziale! 

Altre perle riguardano i 
1500 miliardi risparmiati in 
interessi, che andranno a 
rimpinguare il capitolo di 
spesa dedicato alla sicurez- 
za ed alla lotta contro il ter- 
rorismo, e l’aumento della 
dotazione di spesa dedicata 
al rinnovo dei contratti pub- 
blici, pari all’incredibile ci- 
fra dello 0,1% del Pil. 

Man mano che la finan- 
ziaria viene “spiegata” nel 
suoi passaggi istituzionali, 
cresce l’opposizione delle 
categorie in qualche modo 
chiamate a contribuire. Il 
popolo delle partite Iva uti- 
lizza la Lega per fare stral- 
ciare dal provvedimento tut- 
ti gli argomenti sgraditi, a 
partire dalla “pianificazione 
fiscale”. La Confedilizia 
grida alla scandalo per l’en- 
nesimo ricarico fiscale sul- 
la casa. Il settore pubblico 
teme i tagli di spesa e pre- 
me su AN per ammorbidire 
la golden rule. La Confin- 


dustria per ora approva, in 


attesa di incassare la cam- 
biale relativa al pacchetto di 
stimolo all’innovazione, 
alla riduzione dell’Irap, al 
nuovo sistema dei finanzia- 
menti agevolati che dovreb- 
be sostituire i trasferimenti 
a fondo perduto. Il Gover- 
no si è riservato di presen- 
tare entro novembre le ap- 
pendici alla finanziaria, con 
incluso il progetto di revi- 
sione delle aliquote e il pri- 
mo modulo di taglio alle tas- 
se dei ricchi per 6 miliardi 
di euro. 

Cresce la tensione su una 
legge finanziaria che sposta 
rilevanti risorse, in senso 
redistributivo, ma anti- 
egualitario. La parte più 
odiosa del lavoro, i tagli ai 
servizi sociali, sarà visibile 
soltanto alla fine del proces- 
so, quando gli enti locali, a 
corto di risorse, dovranno 
scaricare sulla collettività 
gli effetti ultimi delle*scelte 
governative. Si tratta di la- 
vorare sin da subito per 
chiarire le dimensioni del 
problema e fare emergere in 
forma ‘organizzata la forza 
contrattuale di tutte le com- 
ponenti della società colpi- 
te dal provvedimento, a par- 
tire naturalmente da ciò che 
più ci sta a cuore: il lavoro 
dipendente e subordinato. 


Renato Strumia 


L’allungamento oltre 
ogni previsione delle opera- 
zioni belliche in Irag sta ini- 
ziando a produrre effetti 
impensabili fino a pochi 
mesi fa all’interno dell’am- 
ministrazione americana e, 
per contagio dal momento 
che il governo italiano è il 
più coinvolto insieme a 
quello inglese nell’avventu- 
ra mediorientale, anche in 
quella Berlusconi. 

L’approssimarsi della 
scadenza elettorale del 2 
novembre e la vistosa ri- 
monta nel sondaggi effet- 
tuata dallo sfidante demo- 
cratico Kerry sull’onda del- 
l’improvviso “coraggio” 
con il quale ha iniziato ad 
attaccare il Presidente sulla 
questione della guerra, ha 
scatenato la ricerca del ca- 
pro espiatorio interno alla 
squadra di governo, cioè 
colui al quale lasciare il ce- 
rino in mano della respon- 
sabilità pubblica della pes- 
sima conduzione della guer- 
ra e dell’incapacità USA di 
venirne fuori in modo digni- 
toso. 

D'altra parte Bush e i 
‘suoi hanno già dato mostra 
di questa attitudine con il 
clamoroso siluramento del 
direttore della CIA al quale 
sono state addossate tutte le 
responsabilità per l’attenta- 
to dell’undici settembre al 
momento di avviare la com- 
missione parlamentare di in- 
chiesta che, guarda caso, ha 
ratificato tale scelta accu- 
sando i servizi segreti più 
famosi del mondo di aver 
peccato per negligenza da- 


vanti al pericolo rappresen-. 
tato dalla galassia che per 


comodità tutto il mondo 
riassume nel nome di Al 
Qaeda. 

In quel caso il soggetto 
prescelto deve aver avuto il 
suo tornaconto a permette- 
re che l’amministrazione 
repubblicana lo prendesse a 
calci nel posteriore davanti 
al mondo perché al contra- 
rio di quanto fatto da altri 
‘ collaboratori della presiden- 
za Bush non ha minimamen- 
te reagito a tutto il battage 
negativo nei suoi confronti 


né ha affidato alla penna di. 


un diario post licenziamen- 
to la sua versione dei fatti. 

Il polverone alzato negli 
ultimi giorni dalle parole di 
Rumsfeld, ministro della 
Difesa e principale artefice 
della teoria dell’attacco e 
dell’occupazione dell’Iraq 
con meno soldati possibile 
(la guerra just in time), e le 
successive esternazioni del- 
l’ex console americano a 
Baghdad, Bremer, e il nega- 
tivissimo rapporto della 
CIA sulla situazione nel pa- 
ese asiatico segnalano che 
in questo caso i capri espia- 
tori non hanno alcuna inten- 
zione di farsi sacrificare per 
la maggior gloria del Presi- 
dente Bush. 

Rumsfeld viene infatti 
dato da alcune settimane in 
sicura partenza anche in 
caso di secondo mandato 
Bush. Il ministro della Di- 
fesa pagherebbe infatti il 
vistoso insuccesso nella 
pacificazione del paese con 
la propria testa. Bremer da 
par suo è già stato silurato 
-~ perché alla fine del suo 
mandato in Iraq non ha fat- 
to seguito la nomina ad am- 


Fuga dall'Iraq? 


gli scontri nel quartiere di 


basciatore nello stesso pa- 
ese. Questa carica andata al 
vecchic terrorista Negro- 
ponte, organizzatore della 
guerra a bassa intensità 
messa in opera negli anni 
ottanta dagli USA in Cen- 
tro America, è oggi quella 
chiave per il mantenimento 
del controllo assoluto degli 
Stati Uniti sull’Iraq di Al- 
lawi. Il fatto di esserne sta- 


FINI: I MILITARI SE 
ANDRANNO DOPO 
LO SVOLGIMENTO 
DI LIBERE ELEZIONI 


to escluso ha quindi il signi- 


ficato di una vera e propria 
strombatura per lex uomo 
forte degli USA nel paese. 
La CIA infine è in via di un 
pesante ridimensionamento 
sulla scia della commissio- 
ne di inchiesta sull’ undici 
settembre, a favore di un 
nuova organizzazione dei 
servizi di informazione che 
favorirebbe gli eterni rivali 
dell’ FBI. 

I motivi per lo scoppio 
dello scontro all’interno 
dell’ Amministrazione e del- 
l’intero apparato statale 
USA in una logica di man- 
tenimento del potere acqui- 
sito non mancano quindi. 
Ciò nonostante siamo con- 
vinti che le convulsioni di 
queste ultime settimane sia- 
no fortemente legate anche 
alla strada senza uscita nel- 
la quale si sono venuti a tro- 
vare gli Stati Uniti nella loro 
avventura irachena. La pro- 
spettiva di altri anni di com- 
battimenti, morti e instabi- 
lità del paese non arridono 


‘certo alla presidenza Bush 


e ai suoi uomini, non certo 
per motivi umanitari ma per 
banalissimi motivi finanzia- 
ri. La guerra in Iraq, infatti, 
sta costando troppo in armi, 
forniture, uomini e relativi 
stipendi e la situazione di 
forte instabilità non permet- 
te nemmeno di godere delle 


ricchezze del paese visto. 


che i continui sabotaggi alla 
rete degli oleodotti non per- 
mette una reale ripresa del 
commercio del greggio lo- 
cale. Greggio che, nei pro- 
getti degli Stati Uniti sareb- 
be.dovuto servire a pagare i 
costi dell’occupazione. La 
Stessa architettura politico- 
economica all’insegna del- 
l’iperliberismo costruita dal 
console Bremer per favori- 
re l’acquisto a prezzi strac- 


ciati del paese da parte del- 


le corporation americane-è 
sulla strada del fallimento: 


le multinazionali non ama- 
no investire anche a costo 
zero laddove i propri diri- 


genti rischiano la vita € ri-. 


sulti impossibile operare 
efficacemente sul territorio. 

La questione dei costi e 
quella dei mancati profitti 
delle corporation USA in 
Iraq sono il vero e proprio 
tallone d’Achille della mac- 
china bellica più potente del 


mondo. Serve a poco avere 
la capacità teorica di an- 
nientare tutti gli altri eser- 
citi del mondo quando il 


costo di una simile macchi- 


na bellica quando la messa 
in moto non è sopportabile 
da un paese la cui ricchez- 
za dipende in ultima analisi 
dai flussi finanziari indiriz- 
zati verso di esso dal resto 
del mondo. Ricchezza im- 
mensa ma scarsamente di- 
sponibile e, soprattutto, le- 
gata alla capacità di garan- 
tire profitti agli investitori. 
E questo gli USA stanno 
iniziando a garantirlo di 


meno a causa dei molti in- 


cidenti di percorso in Me- 
dio Oriente. 

Di fronte a questi proble- 
mi non è strano che Rum- 
sfeld rilanci il suo vecchio 


‘ piano di ritiro di parte con- 


sistente delle truppe di oc- 
cupazione e contemporane- 
amente di costruzione di un 
certo numero di basi milita- 
ri dalle quali gli USA con- 


‘tinuerebbero a sostenere il 


regime instaurato a Bagh- 
dad senza doversi sporcare 
direttamente le mani. 

Si tratterebbe del piano 
di vietnamizzazione del 
conflitto sul quale alla Casa 
Bianca non è ancora stato 
trovato un accordo perché 
tale piano prevede di imbar- 
care nel governo dell’Iraq il 
numero massimo possibile 
di opposizioni locali che 
non abbiano scelto in modo 
definitivo la lotta armata 
contro gli americani. In so- 
stanza si tratterebbe di tro- 
vare un accordo nazionale 
che escluderebbe solo gli 
appartenenti alle alleanze 
tribali più vicine all’ex dit- 
tatore Saddam Hussein e gli 
islamisti legati al network 
internazionale del fonda- 
mentalismo. Il difficile ac- 
cordo raggiunto tra il gover- 
no Allawi e Mogqgtada al 
Sadr riguardo alla fine de- 
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Sadr City e al “rientro nella 
legalità” del leader sciita 
radicale deve essere letto in 


questo quadro. D'altra par-. 


te lo stesso Allawi ha rila- 
sciato durante il viaggio in 


. Italia dichiarazioni molto 


chiare sul fatto che un ritiro 
delle truppe della coalizio- 
ne non potrebbe che favori- 
re la pacificazione naziona- 


Così le truppe americane 
non intervengono più contro 
gli.sciiti e Invece avanzano 
nelle città del triangolo sun- 
nita facendone tabula rasa e 
distruggendo ogni possibile 
resistenza massacrando mi- 
gliala di civili non “per er- 
rore” ma per dare una lezio- 
ne agli abitanti di tali città 
ribelli. Lo scopo è chiaro: 
circoscrivere il tiro contro 


gli irriducibili non disposti 


a rientrare in una logica di 
scambio e di condivisione 
del sotto potere che gli USA 
sono disposti a concedere e 
rendere le truppe il meno 
visibili possibile dopo lo 
svolgimento delle elezioni 
di gennaio il cui risultato è 
stato già deciso da tempo. 
in questo quadro sostan- 
zialmente condiviso non 
solo dall’ Amministrazione 
ma anche dallo sfidante de- 
mocratico si è aperta, come 
dicevamo sopra, la caccia al 
capro espiatorio, e il pre- 
scelto ha mostrato di non 


gradire rivendicando la pa- 


ternità di tale piano. Le al- 
tre voci, da Bremer alla 
CIA, si sono inserite nella 
strada aperta da Rumsfeld e 
hanno iniziato una guerri- 


glia di dichiarazioni che cer- . 
to non terminerà prima del- 


le elezioni americane. 

In Italia questa polemica 
ha avuto un suo riscontro 
con le dichiarazioni di Fini, 
Martino (il più americano 
dei ministri di Berlusconi) e 
di Frattini, il nostro grotte- 
sco ministro degli Esteri 
completamente tagliato fuo- 
ri dalla gestione del rapi- 
mento delle due. volontarie 
di “un ponte per...”. Tutti e 


. tre in contesti diversi han- 


no fatto eco alle dichiara- 
zioni provenienti da oltre 


Atlantico proponendo Pav- 


vio del disimpegno delle 
truppe occidentali, il recu- 


. pero di Moqtada al Sadr e. 


il rispetto della data delle 
elezioni irachene. In Italia 
la logica è più immediata: il 
governo Berlusconi sa che 
la guerra e l’occupazione 


sono fortemente impopola- 


ri nel paese e non vuole cor- 
rere il rischio di restare 
intrappolata in un conflitto 
al quale non ha mai vera- 
mente aderito nel momento 
in cui gli USA hanno inizia- 
to a configurare una strate- 
gia per l’uscita dal paese. 
Infatti il corollario principa- 
le della tesi per cui gli USA 
hanno difficoltà crescenti a 
sostenere i costi dello sfor- 
zo bellico è che il pagamen- 
to di questi ultimi deve es- 
sere sempre più lasciato agli 
alleati che sono tenuti a 
concorrere con denaro e con 
truppe alle avventure di 
Washington. La guerra in 
Iraq è stata la prima in cui 
gli USA hanno avuto serie 
difficoltà a mettere in atto 
questo modello a causa del 
rifiuto franco-tedesco al- 
l’arruolamento della NATO 
tra i combattenti. Anche 
l’accordo recente per il qua- 
le l'Alleanza Atlantica ad- 
destrerà poliziotti e militari 
iracheni del governo Allawi 
sembra più un contentino 
concesso agli americani per 
raffreddare la tensione che 
non una vera e propria ade- 
sione. L’Italia in questo 
quadro inizia a temere di 
trovarsi con il proverbiale 
cerino in mano, costretta ad 
accollarsi costi militari ed 
economici della guerra ben 
superiori a quelli preventi- 
vati. A questi si va ad ag- 
giungere il problema rap- 
presentato dalle crescenti 
difficoltà di rapporto nel 
mondo arabo, difficoltà par- 
ticolarmente pesanti per un 
paese come l’Italia che ne- 
gli ultimi cinquant’anni ha 
avuto relazioni privilegiate 
con gli esponenti di questo 
mondo e che da esso dipen- 
de fortemente per l’approv- 
vigionamento energetico. 
Un insieme di motivi più 
che validi per i quali è del 
tutto normale che gli espo- 
nenti più avveduti del go- 
verno Berlusconi siano alla 
ricerca del modo migliore 
per ritirarsi dall’Iraq al mo- 
mento giusto senza rischia- 
re di trovarsi a svolgere lo 
scomodo ruolo di ascari de- 
gli Stati Uniti. 

Giacomo Catrame 
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UMANITA’NOVA 


Mestre: manifesti 
per il corteo 
antiNATO 


Per propagandare il convegno 
anti-Nato del 12 novembre a 
Venezia e la manifestazione 
antimilitarista del 13 novembre 
a Mestre, sono a disposizione 
di gruppi e compagni dei 
manifesti, a due colori, 
formato 60 x 40 circa, con il 
testo della convocazione già 
pubblicato su UN n. 30. 
Per ordinazioni: 
coord _senzapatria@yahoo.it 


(RE): “Le cucine 
del popolo” 


“La rivoluzione a tavola” 
convegno al centro Sociale La 
Paradisa, 31 ottobre. 

Nell’era della globalizzazione 
anche e soprattutto alimenta- - 
re, è necessario ritornare alla 
tavola proletaria — la dove il 
capitale è debole, vulnerabile 
e privo di fantasia — per 
restituire ai nostri cervelli 
quelle sostanze essenziali, 
troppo spesso sacrificate 
sull'altare del perbenismo e 
della concertazione alimenta- 
re. Siamo consapevoli che su 
questo terreno lo scontro con 
le multinazionali dei cibi 
transgenici e plastificati sarà 
durissimo, ma siamo altrettan- 
to convinti che questa 
battaglia si può vincere, a 
patto che si ritorni, tutti, alla - 
cucina sociale. Una cucina 
legata al nostro ambiente, 
fatta con i prodotti della nostra 
terra, realizzata secondo — 
l'antica tradizione eno- 
gastronomica della tavola 
proletaria, che non accetta 
imposizioni dal capitale 
alimentare. Di più: la nostra 
cucina, con il suo ricco 
apporto nutrizionale, è in 
grado di alimentare — come già 
ha dimostrato in passato — 
anghe le generazioni presenti 
e future, a differenza delle 
mode alimentari imposte dalle 
multinazionali che notoriamen- 
te avvelenano, inquinano e 
saccheggiano. 
Per tutto questo e molto di più, 
proponiamo questo primo © 


. incontro di riflessione tra tutti 


noi, costruito dal basso, 
completamente autogestito, 
liberamente organizzato, 
senza fini di lucro e senza: 
rete, per trascorrere una 
giornata insieme mangiando, 


| bevendo e discutendo... in 


attesa del sol dell’avvenir. 
Il programma della giornata 
prevede una parte concreta, . 
una teorica, e infine una - 


‘pratica (la cena); il costo della 


cena è di * 20 e la prenotazio- 
ne è obbligatoria. 
Per info e prenotazioni: — 
349.0080873, 


cucine@arealibertaria.org 


Sinceramente non 

vorrei avere da cittadino 
spagnolo un ministro 
della Giustizia che ritiene 
un peccato l’omosessuali- 
tà e che la donna debba 

‘ restare a casa a procreare 
sotto la protezione del 

l marito. Per me sono 
parole scioccanti. Non mi 
pare che si possano avere 
responsabili della Giusti- 
zia che possano pensarla 
così. Se si occupasse di 
barbabietole non sarebbe 
tanto grave. 

G Borrell, presidente 
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Indubbiamente, senza 
aver nulla di personale con- 
tro le barbabietole, è diffi- 


del Parlamento europeo. 
Eppure, nonostante il cla- 
more suscitato dalla sua ap- 
parente bocciatura, temo 
che non ci sia concesso spe- 
rare che in futuro Rocco 
Buttiglione, commissario 
europeo designato alla Giu- 
stizia, Libertà e Sicurezza, 
vorrà dedicarsi davvero ai 
preziosi tuberi zuccherini 
per lasciare a menti, si spe- 
ra, un po’ meno ottuse la re- 
sponsabilità dei diritti civi- 
li in Italia e in Europa. 
Chiamato, come da pras- 
si, a presentarsi prima della 
nomina di fronte alla Com- 
missione libertà e diritti del 
Parlamento europeo, in sole 
tre ore il “nostro” rappre- 
sentante è riuscito a imba- 
stire un piccolo digesto 
clerical-reazionario da anto- 
logia. Ed è stata davvero 
una gagliarda prestazione, 
per quest'uomo sempre im- 
pegnato a ricordarci, con 
farisaica nonchalance, che 
lui, modestamente, con il 
papa si dà del tu. E sai che 
soddisfazione! 

- Sollecitato ad esprimersi 
sulle discriminazioni nei 
confronti degli omosessua- 
li e sul concetto di matrimo- 
nio, l’aspirante ministro eu- 
ropeo, incurante degli 
sguardi attoniti e increduli 
dei deputati, ha voluto. riaf- 
fermare come per lui, 
come per ogni buon cristia- 
no, l’omosessualità debba 
essere considerata un pec- 

| cato (ci mancava solo che 
dicesse che era anche una 
malattia) e che il matrimo- 
nio altro non sia che lop- 
portunità per il maschio di 
proteggere la femmina per- 
mettendole di fare dei figli. 
Fortunatamente non gli è 
stata fatta alcuna domanda 
su fatti di trascurabile im- 
portanza come aborto e di- 
vorzio, altrimenti avrebbe 
avuto il destro di ribadire la 
sua volontà, già espressa 
nel giorno stesso dell’inse- 
‘diamento del secondo go- 
verno Berlusconi, di porre 
mano ad entrambi per con- 
trastare la dissoluzione so- 
ciale e l’omicidio pianifica- 
to che questi necessaria- 
mente comportano. In com- 
penso non si è sottratto in 
materia di immigrazione, 
campi di concentramento e 
rimpatri forzati, ammonen- 
do che nessuno può permet- 
tersi di dare lezioni all’Ita- 
lia e al governo Berlusconi, 
tanto è vero che per la pri- 
ma volta in dieci anni il cen- 
tro di “accoglienza” di 


DI 


Lampedusa si è svuotato. 


del Parlamento europeo. 


cile dare torto al presidente 


L’emissario di Karol 


Che poi queste deportazio- 
ni avvengano in spregio del- 
le leggi (e fin qui nessuna 
sorpresa) ma anche di ogni 


. senso di umanità, è cosa che 


evidentemente non arriva al 
buon cuore di quest’ uomo, 
troppo preoccupato della 
incombente dissoluzione 
morale di una Europa scri- 
stianizzata. Del resto da uno 
che recentemente, parlando 
dei migranti, aveva afferma- 
to: “Parto da una premessa: 
non esiste un diritto di im- 
migrare”, e che sul proble- 
ma delle quote di “acco- 
glienze” affermava il con- 
cetto di “livello di crimina- 
lità” del paese di provenien- 
za (naturalmente i paesi cri- 
stiani sono quelli più onesti 
e timorosi di dio), cos’altro 
ci si sarebbe potuto aspet- 
tarel. 

In effetti, sembrerebbe 
che sia andata come peggio 
non poteva, e che il Nostro 
sia caduto involontariamen- 


te nella vile trappola tesa- 


gli dai suoi colleghi sotto- 
ponendosi così, con incau- 
to candore, alla loro ironia, 
al loro sconcerto e alla loro 
bocciatura. Penso invece 
che il filosofo gallipolese 
avesse tranquillamente mes- 
so in conto questo esito e 
che tutto sia filato come 
previsto: il compito che si 


era (e che gli era stato) fis- 


sato era quello di indicare 
gli obiettivi, dichiarati o non 
dichiarati che siano, ma 
irrinunciabili per la volontà 


della Chiesa cattolica, di 
condizionare non più e non 
solo la morale italiana, ma 
anche quella dell’intera Eu- 
ropa. E su questi obiettivi 
imbastire un braccio di fer- 
ro con quei maledetti pro- 
testanti, scandalosamente 
permissivi, che albergano 
nel nord Europa. Non si può 
negare che tale compito sia 
stato svolto diligentemente, 
con encomiabile spirito di 
servizio e come meglio non 
si sarebbe potuto. 

Sarebbe un errore, infat- 
ti, pensare che le parole del 
ministro riflettano il pensie- 
ro di una parte, anche se 
consistente, dello schiera- 
mento cattolico, e siano 
solo l’effetto della sua lun- 
ghissima frequentazione 


con la componente più rea- 


zionaria e aggressiva, Co- 
munione e Liberazione, dei 
movimenti ecclesiali italia- 
ni. Sono invece convinto 
che quesia sua intemerata 
dal sapore schiettamente 
reazionario rifletta non solo 


l’ideologia della setta di cui 


si diceva, ma anche, sotti- 
gliezza più o sottigliezza 
meno, il comune pensare di 


‘tutto il corpo della chiesa, 


dall’ultimo curato di campa- 
gna su su per le gerarchie 
fino al massimo gerarca. 
Nessuno escluso. E del re- 
sto la reazione del mondo 


cattolico a quella che ora 


viene considerata non come 


una scontata e doverosa 


presa di posizione del pen- 


siero laico contro un mini- 
stro integralista ma come 
una generale discriminante 
anticattolica (“Cattolici 
trattati come gli ebrei nel 
°30” le spropositate parole 
del presidente della Compa- 
gnia delle Opere subito fat- 
te proprie dal presidente 
delle Acli) ci fa capire con 
schiettezza quanto sia com- 
patto il mondo cattolico al- 
lorché si tratti di. persegui- 
re il fine di riversare la pro- 
pria morale e i propri dog- 
mi sul resto della società. 
Riuscendo, tra le altre cose, 
a mettere sotto ricatto la 
componente “laica” (ebbe- 
ne, sì, c’è anche questa) del 
governo Berlusconi, che si 


‘ trova ora costretta, per di- 


fendere le scelte del leader 
e il buon nome della coali- 
zione, a non dissociarsi ma 
a fare quadrato se non, ad- 
dirittura, a far proprie le 
sparate oscurantiste del 
Buttiglione di turno. Alla 
faccia di quel pensiero libe- 
ralsocialista così ostentato 
dai vari Biondi, Cicchitto, 
Maiolo e Ferrara, gli inte- 
gerrimi e coerenti inquilini 
della cosiddetta casa delle 
libertà. 

Il lupo perderà il pelo, 
sparpagliatosi fra chiesa del 
dissenso, pacifisti, pretico- 
raggio, pretidifrontiera e 
compagnia cantante, ma 
non il millenario vizio del 
totalitarismo. E così, scon- 
fitto sulla questione delle 
“radici cristiane” nella Co- 


stituzione europea, il Vati- 
cano ci riprova, e si ricom- 
patta, con uno dei suoi uo- 
mini di punta, obbediente e 
con la faccia di bronzo 
quanto basta. Oggi la parte 
del cretino dei fratelli De 
Rege se la è sobbarcata lui, 
ma per un tale uomo di fede 
il ruolo della vittima sacri- 
ficale è ben poca cosa ri- 
spetto alla grandezza del 
progetto di volontà egemo- 
nica sulle coscienze dei cit- 
tadini europei da parte del- 
la Chiesa. Beati, dunque, 1 
poveri di spirito, perché 
loro sarà... un qualche mi- 
nistero europeo! 

Massimo Ortalli 
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la globalizzazione della repressione. Un tentativo malde- 


fatto scatenare una ridda di ipotesi: n è convinto 
che il mandante siano state le autorità elvetiche “distur- 
bate” dalla pubblicazione delle foto di due poliziotti 
infiltrati in una manifestazione. Altri hanno tirato di nuo- 
vò in ballo una vecchia storia (vedi UN n.40 del 7 dicem- 
bre 2003) coliegata alla pubblicazione di documenti riser- 
vati della Diebold, l’azienda che gestisce le procedure di 
voto statunitensi. Altri ancora ipotizzano che l’ordine sia 


partito dal Governo italiano a causa di alcuni scritti “of- 


fensivi” pubblicati sul sito o per il lavoro di ricerca ed 
informazione svolto riguardo al G8 di Genova. 

‘In ogni caso resta evidente il fatto che siamo davanti ad 
una censura inaccettabile di una libertà fondamentale: quel- 
la di comunicare, senza contare poi il fatto che insieme ai 
siti bersaglio di questo sequestro ne sono stati colpiti an- 
che altri che erano “innocenti”. 

Indymedia Italia ha perso, per il momento, due mesi di 
archivio ed è tornata on-line in “versione ridotta” dopo 24 


ore, poco alla volta sta accadendo lo stesso per gli altri 


siti. 

Immediata é stata la solidarietà, espressa da parte di 
singoli e gruppi di tutto l’arcipelago della sinistra e non 
solo. Numerosi gli articoli ed i servizi radiotelevisivi sul- 
l’avvenimento che ha addirittura fatto scomodare la “Fe- 
derazione giornalistica internazionale” (Ifj, organizzazio- 
ne che rappresenta più di 500 mila giornalisti in oltre cen- 
to Paesi) secondo cui siamo di fronte a “un’intollerabile e 
invasiva operazione internazionale di polizia contro una 
rete specializzata nel giornalismo indipendente”. 

Da parte sua Indymedia Italia ha chiesto a tutti di im- 
pegnarsi, ognuno con le proprie modalità, per protestare 
contro un grave atto di censura che non colpisce solo per- 
sone impegnate nel campo dei media indipendenti ma, in 
primo luogo, tutti coloro che usano il sito per fare e rice- 
vere informazione. — 

Questo attacco a Indymedia cd alla libertà di comuni 
cazione non è il primo, ma per la prima volta assume una 
così grande portata e ci fa toccare con mano l’effetto del- 


stro di intimidire, usando i classici strumenti emergenziali, 
una rete internazionale diventata nei suoi cinque anni di 
vita uno strumento importante nel panorama della comu- 
nicazione sovversiva. Un tentativo destinato al solito fal- 
limento. | 
Pepsy 
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QUALCHE INFORMAZIONE 
TECNICA 

L’Uranio è un metallo 
pesante che si trova in pic- 
cole quantità in rocce, suo- 
lo, aria, acqua e cibi. Nella 
sua forma naturale, l’uranio 
è costituito da 3 isotopi, con 
una netta prevalenza 
(99.2745%) dell’isotopo 
238. Gli altri isotopi sono il 
234 ed il 235. 

Tutti gli isotopi dell’ Ura- 
nio sono radioattivi, anche 
se in misura diversa. 

A causa della sua grande 
vita media (4.468 miliardi di 


anni), il PSU presenta una 


radioattività molto bassa. 
Per utilizzarlo nei reattori 
nucleari, o nelle armi nucle- 
ari, è necessario arricchire 
l’uranio naturale .con gli 
isotopi: ?9U e MU. Ti mate» 
riale che ne deriva è noto 


come uranio arricchito, e la > 


sua concentrazione di 5U 
in peso varia fra il 2% ed il 
90%. 

Il materiale di scarto di 
questo processo è noto co- 
me uranio impoverito (DU 
= depleted uranium), e con- 
tiene meno dello 0.7% di 
235U, Il DU è meno radioat- 
tivo dell’uranio naturale di 
circa il 40%, e di circa il 


90% in meno dell’uranio 


arricchito. 

La caratteristica fonda- 
mentale, ai fini militari, di 
questa sostanza è è quella di 
essere piroforica, ha cioè la 
caratteristica di andare 
spontaneamente in combu- 
stione a contatto con l’aria. 

L’importante presenza di 


stabilimenti nucleari che 


producono energia permet- 
te agli USA di possedere 
circa 560.000 tonnellate di 
“materiale di scarto” deri- 
vante da questi processi 
(uranio impoverito) sotto 
forma di esafluoruro UF6. 


Crimine contro umanità 


È evidente che l’uranio 
impoverito ha importanti 
effetti sanitari. È necessario 
osservare che i problemi, 
che sono gravissimi, avven- 
gono nel momento in cui 
Puranio entra all’interno del 
corpo umano, o sotto forma 
di pulviscolo, o sotto forma 
di schegge. 

Un contatto diretto e pro- 
lungato con munizioni 0 
corazzature al DU può cau- 
sare effetti clinici letali. La 
tossicità chimica del DU 
rappresenta la fonte di ri- 
schio più alta e a breve ter- 
mine, ma la radioattività del 
DU può causare seri proble- 
mi clinici nel lungo periodo 
(anni o decenni dopo 
l’esposizione) soprattutto 
nel principale organo inte- 
ressato, il rene: le patologie 
renali sono state le più fre- 
quenti tra i militari che han- 
no operato durante-la prima 
guerra del Golfo (1991). 


Il rischio dovrebbe esse- I 


re minore per i soldati sot- 
toposti a brevi inalazioni di 
DU, ma la situazione è di- 
versa nel caso della popo- 
lazione. L’uranio lasciato 


sul campo di battaglia vie- 


ne lentamente trasportato 
dal vento e respirato, ed il 
fall-out può contaminare le 
falde acquifere ed entrare 
nella catena alimentare. Esi- 


‘stono casi di contaminazio- 


ne ambientale vicino alle 
industrie americane che si 
occupano di produrre pro- 
iettili all’uranio impoverito 
e che hanno sotterrato gli 
scarti della lavorazione. 


— Buon compleanno, 


Giordana! 


Domenica 10 ottobre, nei locali funzionali e accoglien- 


i ti del Circolo “Peace Maker” a Imola, si è 


LI 


svolta una 


‘Assemblea dei Soci della Cooperativa che gestisce la. 
. Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” di Castel Bo- 
‘ lognese (RA). Alle ore 20,30 circa, terminata la riunio- 
ne, ha preso avvio un incontro conviviale che si è pro- 
 lungato per tutta la serata. Una trentina di compagni e. 
amici si sono ritrovati per festeggiare — con una cena. 
‘allietata dalla musica e dai canti - l’ottantesimo com- 
| pleanno di Giordana Garavini e la prossima fine dei la- 


vori di ristrutturazione dei nuovi locali della Biblioteca. : jex-uòmo forte della CIA in 


| Anarchica da sempre, Giordana appartiene a una fami-. 
‘ glia che per più generazioni ha contribuito in maniera 
\ significativa alle vicende del movimento libertario a. 
Castel Bolognese ed in Romagna. Anarchici furono il. 
nonno paterno Pietro detto Piràt (1869-1933), il padre. 
‘ Nello (1899-1985) e la madre Emma Neri (1897-1978), 


‘ le cui schede sono ora tutte presenti nel Dizionario bio- 


` grafico degli anarchici italiani. Nata a Milano il 19 ot- 
tobre 1924, Giordana ha vissuto buona parte della sua 
infanzia e giovinezza in Brasile, dove i genitori emigra- i 
i rono nel 1926 per sfuggire al fascismo. Rientrata in Ita- 
‘ lia nel 1946, un anno prima dei genitori, ha aderito subi- 
i to alla FAI, di cui è rimasta sempre una convinta mili- 
|. tante. Negli ultimi vent’anni, nonostante l’età e qualche i 
| problema di salute, ha dedicato molte delle sue energie. 
alla Biblioteca Libertaria “A. Borghi”, della cui Coope- 
| rativa è attualmente Presidente. Tanti auguri, Giordana. . 
Un ringraziamento particolare. ai compagni del “Peace : 
: Maker” per la loro ospitalità e ai musici Mauro, Rosaria, 
: Luciano, Patrizio, Roberto Bartoli e Roberto Zani. 


pia 


. L’ingestione di grandi 
quantità di DU può comun- 
que provocare patologie a 
breve termine come nausea, 
vomito, indebolimento e 
diarrea. Frammenti o parti- 


‘celle di DU, entrati nel cor- 


po anche attraverso ferite, 
possono provocare gravi 
patologie anni o decenni 
dopo l’esposizione, com- 


prendenti ui al fegato o 
ai reni, immunodepressione, 
cancro (osseo, ai polmoni e 
ad altri organi) leucemia, 
decadimento dei tessuti, 
anemia, danni genetici, ste- 
rilità e difetti neonatali. E 
noto che nella prima guerra 
del Golfo moltissimi dei sol- 
dati malati (circa il 60%) 
avevano grandi quantità di 
uranio impoverito all’inter- 
no del corpo. 
(liberamente tratto da 
una scheda pubblicata da 
Indymedia) 


ENORMI INTERESSI 


IN GIOCO 


La scienza ufficiale non 


ha ancora ammesso la peri- 
colosità dei proiettili al- 
l’uranio anche perché que- 
sti armamenti sono di uso 


relativamente recente (sem- - 


bra che il loro debutto sia 
avvenuto durante la breve 
campagna punitiva del- 
l’esercito americano contro 


Panama, Noriega, 1989). 


Ma una tale reticenza si 


spiega soprattutto con gli 
enormi interessi in gioco: 
non solo questi proietti sono 
efficacissimi dal punto di 
vista militare, non solo rap- 
presentano un ottimo affare 
per l’industria bellica 
(l’uranio impoverito costa 
pochissimo) ma costituisco- 
no anche un modo comodo 
per risolvere, almeno in par- 
te, l’altrimenti irrisolvibile 
problema della messa in si- 
curezza delle scorie nucle- 
ari e media e bassa intensi- 
tà prodotte dalle centrali 
nucleari. 

Migliaia di tonnellate di 
proiettili usati negli ultimi 


= 15 anni. In Italia di uranio 


impoverito si parla solo 
quando le varie associazio- 
ni di militari riescono a far 
Iio sulla “grande 


stampa” lo stillicidio di 
morti (le prime denunce fu- 
rono fatte nel 1998) fra i 
reduci delle avventure mili- 
tariste italiane in Somalia, 
nei Balcani e in Iraq e fra 
quanti hanno operato in al- 


cuni noti poligoni militari, 


come quello sardo di Perdas 
de fogu/Salto di Quirra. Si 
tratta di un’opera meritevo- 


le che però mostra solo la 
punta dell’iceberg costitui- 
to dalla tragedia vissuta dal- 
le popolazioni interessate a 
questo crimine di guerra, 
popolazioni delle quali si 
parla poco o punto. Secon- 
do le fonti ufficiali america- 
ne nella prima guerra del 
Golfo furono sparate circa 
375 tonnellate di proiettili 
all’uranio impoverito; nelle 
due guerre per il controllo 
della Bosnia e del Kosovo, 
gli americani hanno ammes- 
so di averne sparato 12 ton- 
nellate, di cui 10 nel solo 
territorio del Kosovo. Non 
sono state ancora fornite 
cifre ufficiali sugli arma- 
menti all’uranio utilizzati 
nella seconda guerra del 
Golfo: secondo stime che 
circolano in rete, nei soli 
mesi di marzo-aprile 2003 
gli angloamericani avrebbe- 
ro usato dalle 1200 alle 
2100 tonnellate di armi al- 


l’uranio. Ma la guerra con- 


tinua... 


MILIONI DI PERSONE 
A RISCHIO 

Nessuno è in grado di 
stabilire le conseguenze sul- 
la popolazione irachena, 
però è significativo che an- 
cora sotto il regime di Sad- 
dam Hussein il Ministero 
della Salute iracheno, a cau- 
sa delle sanzioni USA de- 
cise di sospendere ben due 


conferenze internazionali. 


sulla relazione tra l’alta in- 


cidenza di cancro e l’uso di 


armi al DU. I dati mostra- 
vano un aumento di sei vol- 
te dei casi di cancro al seno, 
di cinque volte di casi di 
cancro ai polmoni e di sedi- 
ci volte dei casi di cancro 
alle ovaie. Nei Balcani che 
vivono oggi una situazione 
di “protettorato”. NATO, le 
bombe all’uranio sono sta- 
te sparate soprattutto nella 


“zona di Sarajevo nel 1994 e 


nel Kosovo e in alcune zone 
serbe nel 1998. A parte i 
rassicuranti rapporti della 
NATO: e dell'UNER, 
l'Agenzia delle Nazioni 
Unite sulla protèézione am- 
bientale, non esistono però 
studi seri ed indipendenti 
sull’argomento. E così, in 
rete si possono trovare, ol- 
tre a denunce di singoli me- 


dici bosniaci e serbi sull’au- 


mento delle patologie can- 
cerogene e delle leucemie 
nelle zone colpite dai pro- 
iettili all’uranio, notizie 
come quella di una “borsa 


di studio offerta dalla Pro- 


vincia autonoma di Trento 
e dalla Fondazione Alessio 
Pezcoller a sostegno di on- 
cologi bosniaci impegnati in 
particolare nella lotta alle 
leucemie, in forte crescita 
dopo la guerra”. In Kosovo 
e in Serbia si segnala un au- 
mento degli aborti e delle 
malformazioni nel bestiame 
che pascola nei siti conta- 
minati, ma anche qui niente 
è stato fatto per avvertire le 


popolazioni sui rischi di vi- 


vere accanto a terreni bom- 
bardati con bombe all’ura- 
nio. Ma le popolazioni a ri- 
schio non sono solo quelle 
vittime delle guerre: anche 
chi vive vicino ai poligoni 
di tiro è in grave pericolo. 
Lo sanno gli abitanti del- 
l’isola di Vieques (Porto 
Rico), ma lo cominciano al- 
meno a sospettare anche 
coloro che vivono accanto 
ad uno dei poligoni più 
grossi d’Europa (13mila et- 
tari di terreno, utilizzati da 
anni da eserciti e aviazioni 
della NATO), quello di Pe- 
das de fogu/Salto di Quirra, 
dove le morti “sospette” so- 
no in aumento e dove si ipo- 
tizza un grave inquinamen- 
to ambientale. 

Anche se la scienza uffi- 
ciale se ne “accorgerà” solo 
fra qualche anno è del tutto 
evidente che l’uranio impo- 
verito contamina la terra, 
causa malattie e tumori tra 
i soldati che vivono in am- 
bienti avvelenati dalle armi 
in cui è inserito, ma soprat- 
tutto tra la popolazione civi- 
le. Come hanno sancito le 
Nazioni Unite il 10 settem- 
bre 2001 le munizioni al- 
l’Uranio Impoverito (DU) 
sono armi di distruzione di 
massa e quindi il loro uso 
va considerato un crimine 
di guerra, un crimine con- 
tro l’umanità. 


Antonio Ruberti 
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UMANITA’NOVA 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
PER UMANITÀ 
NOVA 


10. 000 Cure 
per UN! 


| CCP 
N. 10306579 
intestatoa 
Tiziano Antonelli 
Livorno 


8° elenco 
RAVENNA: N. 
Flamini, 20,00; PAR- 
MA: Gruppo A. Cieri 
Parma; 50,00; PORTO 
=- MAURIZIO: M. 
Patrone, 20,00; MILA- 
NO: P. Masala e 
famiglia, 30,00; GE- 
NOVA: S. Paglia, 
50,00; TORINO: T. La 
Rosa, 15,00; 
SANREMO: F. 
. Melano, 18,00; 
FABRIANO: Mauro: 
10,00; MONOPOLI: 
Dodo Fuso e amici di 
Telenorba Conversa- 
no: 95,00; MAZARA 
DEL VALLO: A. 
Burgio: 10,00; 
BIELLA: B. Saiu: 
50,00; ZELO BUON 
=- PERSICO: W. —. 
Severgnini: 50,00; 
MANOCALZATI: M. 
Accomando: 10,00; 
LIVORNO: Cariddi Di 
Domenico: 50,00; 
VENEZIA: R. De 
Michele: 50,00. 


Totale euro 528,00 
saldo al 04/10/04 
euro 3.407,45 


saldo al 10/10/04 
euro 3.935,45 


17 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


È stata aperta la 
chat “Anarchici” 


Comunichiamo a tutti i 
compagni che sul sito 
www.ecn.org, è ora attiva 
(orientativamente, ogni giorno, 
dopo le ore 13) una nuova 
Chat dal titolo”Anarchici”. 
L'area di incontro virtuale sulle 
nostre tematiche è gestita, da 
un compagno della redazione 
di Acrataz. 

Per connettersi basta andare 
sulla home page di ecn.org, 
poi premere sulla scritta “Sito”, 
successivamente su “Chat”. 
Una volta collegati alle Chat 
(premendo dove sta scritto 
“connect”), utilizzare il tasto 
“Join Channel”, scrivere nello 
spazio che compare la scritta 
‘’Anarchici” 

A questo punto il gioco 
dovrebbe essere fatto. 


Genova: serata 
sul Muro di Israele 


Mercoledì 20 ottobre alle ore 
21 presso la Biblioteca Ferrer, 
piazza Embriaci 5/13 “Il muro 
di Israele” dibattito, video e 
conferenza con Yossi di 
Anarchici contro il muro. 
Gruppo libertario genovese 


\ Savigno: 
pranzo sociale 


Il circolo anarchico C. Berneri 
organizza un pranzo sociale 
per domenica 24 ottobre alle 
ore 13 presso la Lodola, 
struttura messa a disposizione 
dai compagni dell'azienda 
agricola Ca’ Battistini di 
Savigno. Nel pomeriggio si 
prevede un'assemblea sulle 
prossime iniziative di lotta. 
Parteciperà Alessio Lega con 
la presentazione del suo 
nuovo CD “Resistenza e 
amore”. 
Da Bologna prendere la 
direzione per Tolè, arrivati a 
Ca’ Bortolani deviare a ds. per 
Savigno, dopo un paio di Km 
sulla sinistra deviare per La 
Lodola. 
Per prenotazioni: Angelo 
3381594032 

Circolo anarchico “Berneri” 


Pisa: 
presentazione 
libro 


Sabato 16 ottobre ore 16 alle 
16 nella sala Byron di “Altra- 
editoria in Fiera" presso la 
Stazione Leopolda in piazza 
Guerrazzi n. 2 presentazione 
del saggio “Anarchismo e 
modernità” di Salvo Vaccaro, 
ed. BFS. Interverranno, oltre 
all'autore, Luciano Lanza e 
Raimondo Cubeddu. 


Prosegue il giro di con- 
ferenze in Italia della com- 
pagna israeliana di “Anar- 
chici contro il Muro”. Vi 
proponiamo alcuni brevi 
resoconti di alcune delle 
iniziative. 


RIMINI 

Nell’ambito del giro di 
conferenze della compagna 
israeliana Liad Katorowicz 
di “Anarchici contro il Mu- 
ro”, si è svolto a Rimini 
presso la Sala della Provin- 
cia, in corso d’Augusto do- 
menica 3 ottobre, un incon- 
tro aperto al pubblico. 

All’interno dell’incontro, 
oltre alla testimonianza ri- 
portata da Liad, è stato pro- 
lettato il video “All lies - 
Tutte bugie”. 

Considerevole l’accesso 
di pubblico - non solo “mili- 
tante”... = «© interesso 
emerso anche durante il di- 
battito in seguito alla testi- 
monianza offerta. La dram- 
maticità della repressione in 
corso e la recrudescenza 
dell’apparato statale israe- 
liano, sempre più militariz- 


zato e militarizzante, sono. 


state rese - e svelate - con 
estrema chiarezza e rigore, 
malgrado le difficoltà lin- 
guistiche e comunque gra- 


zie anche al prezioso con- 


tributo di Ricke. 

Non indifferente, anche, 
la lucida obiettività politica 
ed il rigore con cui Liad ha 
descritto lo spessore anche 
metodologico - ed espressa- 
mente anarchico - delle lot- 
te che “Anarchist against 
the Wall” sta intraprenden- 
do, sottolineando in tal sen- 
so il valore di una esperien- 
za che non intende collocar- 
si nel solco delle lotte di li- 
berazione nazionali ma in 
quello delle lotte degli sfrut- 
tati in genere, dal basso e 
pacifiche; soprattutto, con 
grande senso di maturità, di 


lotte “accessibili ed a cui 


tutte e tutti, dai bambini agli 
anziani, possano partecipa- 


re”. 
Pelle del Libertad 


IMOLA 

La serata dedicata agli 
“anarchici contro il muro” 
israeliani ha avuto un otti- 
mo successo. La sala del- 
l’associazione multicultura- 
le “Trama di terre” era stra- 
colma, più di 60 persone 
hanno ascoltato con grande 
attenzione e fino a tarda ora 
l’interessante relazione del- 
la compagna Liad. A deter- 
minare un afflusso così 
“inaspettato” di partecipan- 
ti al dibattito, ha senz’altro 
avuto un suo ruolo, paralle- 
lo alla propaganda fatta da- 
gli anarchici, anche un am- 
pio articolo di presentazio- 
ne apparso lunedì stesso sul 
quotidiano locale. Nel cor- 
so dell’intervento di Liad 
sono stati messi in luce tut- 
ti i caratteri dell’azione di- 
retta esercitata dai compa- 
gni israeliani contro la co- 
struzione del muro nella 
west bank. Particolare inte- 
resse laddove si è messo in 
risalto il carattere nonvio- 
lento della protesta popola- 
re e la volontà di riuscire a 
trovare i mezzi per far par- 
tecipare tutta la popolazio- 
ne, e non solo fasce ristret- 
te di questa, alle agitazioni. 
Dalle parole di Liad, tradot- 


Abbattere i muri dell'odio 


te con “professionalità” da 
Riche, ci si è potuta fare 
un’idea molto più precisa 
della questione israelo-pale- 
stinese, assal più comples- 
sa e articolata di come la il- 
lustrano strumentalmente i 
sostenitori di questa o quel- 
la “fazione”. L'impressione 
che tutti i presenti hanno 


potuto avere è che l’azione 
degli anarchici israeliani, 
nella sua pratica nonviolen- 
ta ed estremamente parteci- 
pativa, sembra dover esse- 
re l’unica alternativa alla 
violenza quotidiana, così 
“utile e benvenuta” per tut- 
ti i centri di potere di quel- 
l’area geografica, che ren- 
de sempre più difficile l’esi- 
stenza della popolazione. 
Un lungo dibattito, animato 
dalle molte domande del 
pubblico, ha permesso a 
Liad di affrontare con chia- 
rezza tutti 1 termini della 
questione. Al termine ia 
proiezione del filmato. 
l’incaricato 


TRIESTE 

Ieri sera anche Trieste ha 
ospitato l’incontro con la 
compagna anarchica Liad di 
“Anarchists against the 
wall”. La serata organizza- 
ta dal Gruppo Anarchico 
Germinal in collaborazione 
con Salaam - Ragazzi del- 
l’Olivo ha visto la l’attenta 
partecipazione di una ses- 
santina di persone. Tutti i 
presenti hanno trovato mol- 


to interessante l’intervento 


introduttivo della compagna 
accompagnato da significa- 
tive diapositive su ciò che è 


il muro dell’aparthaid e su - 


come si stanno sviluppando 
le lotte congiunte di israe- 
liani e palestinesi contro di 
esso. 

Particolarmente impor- 
tante per 1 compagni israe- 
liani è la costruzione di rela- 
zioni dirette e stabili con i 
palestinesi, relazioni che 
permettono piano piano di 
abbattere il muro di diffi- 
denza e odio fra le due po- 
polazione e che sono la base 
per le azioni comuni. | 

Molte le domande rivol- 
te a Liad prima della proie- 


zione del coinvolgente vi- 
deo da loro prodotto che 
mostra il ferimento del com- 
pagno Gil durante una della 
azioni lo scorso anno e tut- 
to il can can mediatico che 
ne è seguito in Israele. 
Soddisfacente anche la 
sottoscrizione raccolta du- 
rante la serata per contribu- 


“SE SS 
ire alle spese processuali 
che i compagni di Anarchi- 
ci contro il muro devono af- 
frontare per la ventina di 
processi che li vedono im- 
putati. 

Da segnalare infine il to- 
tale (ma non casuale) boi- 
cottaggio che il quotidiano 
locale ha fatto dell’iniziati- 
va impedendo così che an- 
cora più persone partecipas- 
sero all’iniziativa. 


Un compagno presente 


PORDENONE 


A Pordenone, presso la 


saletta dell’ex-convento di 
S.Francesco, s’è svolto il 
preannunciato incontro con 
la compagna anarchica Liad 
di “Anarchists against the 
wali” organizzato dal Circo- 
lo libertario E. Zapata. 
Buona la partecipazione 
di oltre sessanta persone 
che hanno riempito la sala. 
L'intervento della com- 
pagna ha dato un significa- 
tivo affresco della situazio- 
ne israelo-palestinese foca- 
lizzandosi sul muro dell’a- 


‘partheid e su come si stan- 


no sviluppando le lotte con- 
giunte, che li vede protago- 
nisti, di israeliani e palesti- 
nesi contro la sua costruzio- 


ne. 


Dopo una corposa e det- 
tagliata introduzione s’è 
proiettato il video (da loro 
autoprodotto) che mostra il 
ferimento del compagno Gil 
durante una della azioni lo 
scorso anno con tutte le con- 
seguenze sul piano media- 
tico (tv e giornali) che ne 
sono conseguite e che han- 
no suscitato scandalo ma 
anche sollevato contraddi- 
zioni nella società israelia- 
na. 
Subito dopo il video la 
compagna ha concluso la 
sua relazione raccontando 


del suo gruppo, dell’anar- 
chismo in Israele e delle 
prospettive delle azioni di- 
rette che compiono, ne è 
seguito un interessato dibat- 
tito che ha saputo anche 
mettere a confronto espe- 
rienze diverse, innescando 
riflessioni e opinioni tra il 
pubblico. 

Il boicottaggio che i quo- 
tidiani locali (il Gazzettino 
e il Messaggero) hanno fat- 
to dell’iniziativa la dice lun- 
ga sull’importanza di 
un’iniziativa come questa e 
di come esperienze simili 
smuovano le stagnose acque 
dell’informazione “ufficia- 
le”. Nonostante tutto la vo- 
lontà di capire di molti e la 
massiccia e capillare pub- 
blicità fatta tappezzando 1 
muri della città hanno avu- 


to la meglio sulla censura. 


L’incaricato 


MILANO 

Giovedì 7 ottobre presso 
i locali dell’ Ateneo Liber- 
tario di Milano Liad Kanto- 
rowicz compagna israeliana 
del gruppo “Anarchists 
against the wall” ha tenuto 
un interessante dibattito sul- 
la situazione dei diritti ne- 
gati dei palestinesi e i tenta- 
tivi di organizzare relazioni 
umane e di lotta comune 
contro il dominio del pote- 


re israeliano. Israeliani e- 


palestinesi contro lo stesso 
nemico: quello che vuole 
mettere muri e barriere e 
che mantiene il potere con 
metodi che definire crimina- 
li è un eufemismo. 

Liad ed il suo gruppo so- 
no riusciti a creare momen- 
ti importanti di aggregazio- 
ne con pezzi di popolazio- 
ne palestinese e rompere 
barriere alle volte più dure 
dei muri, quelle culturali e 
politiche. | 

Il racconto è coadiuvato 
da un interessante video gi- 
rato dai compagni di 
A.a.t.w. che documenta il 
grave ferimento di un com- 
pagno, durante un’azione 
diretta contro i cancelli del 
muro, ad opera di soldati 
israeliani che avevano spa- 
rato ad altezza d’uomo . 

Al dibattito, che è stato 
molto vivace, hanno parte- 
cipato circa 70 persone. 

I compagni della FAM 
ringraziano Liad della di- 
sponibilità e la pazienza per 
la fatica fatta girando come 
una trottola per tutt’Italia da 
oltre 20 giorni. 

A.D. 


"TORINO 


Oltre un centinaio le per- 
sone che hanno partecipato 
alla serata organizzata dal- 
la Federazione Anarchica 
Torinese in occasione del 
giro di conferenze di “Anar- 
chici contro il muro”. Era- 
no presenti, oltre a numero- 
si anarchici, esponenti del- 
la comunità ebraica e di 
quella palestinese, persone 


impegnate in progetti di so- ` 


lidarietà e semplici curiosi 


‘di un’esperienza per molti 


versi originale. Il pubblico, 


attento e partecipe, ha mo- 
strato vivo interesse sia al- 
l’esposizione sia al video ed 
è intervenuto con interesse 
al dibattito, ponendo do- 


mande- sulla situazione po- 


litica e sociale in Israele e 
nei Territori, sul ruolo dei 
sindacati, sulla capacità di 
coinvolgere la società civi- 
le sia in Israele che in Cis- 
giordania, sulle prospettive 
della lotta, sulla difficoltà a 
superare le barriere del- 
l’odio e della diffidenza. 
Non possiamo che augu- 
rarci che i compagni israe- ` 
liani riescano a radicarsi nel 
tessuto sociale, perché 
l’azione diretta, il metodo 
assembleare, la costruzione 
dal basso di un’alternativa 
alla guerra, all’odio ed al 
razzismo aprono la speran- 
za che sia possibile porre un 
argine alla barbarie. Che sia 
possibile costruire ponti ed 
abbattere i muri. 
FoB: 


CUNEO 

La sera del 9 ottobre le 
40 cadreghe sistemate nel- 
la sede provinciale dei Co- 
bas erano piene e la gente 
era in piedi sul marciapiede 
e nell’altra stanza, insomma 
in termini numerici è anda- 
ta più che bene per una cit- 
tà fredda come Cuneo, e per 
un sabato sera con auto e 
musica per le strade. 

Evidentemente quei 70, 
80 dice Marco, erano lì pro- 
prio perché convinti di es- 
serci ed interessati all’argo- 
mento. - 

Era la prima volta che 
dall’interno di Israele si 
portava testimonianza di 
una opposizione radicale al 
muro di Sharon, al razzismo 
dell’esercito d’occupazione 
e allo stato di estrema ras- - 
segnazione che ha colpito 
perfino la storica sinistra 
laburista e socialista d’Isra- 
ele. Liad ha parlato con 
pacatezza, seguendo un filo 


logico che parte non da pre- 


supposti ideologici o politi- 
ci, ma profondamente uma- 
ni: la libertà di ogni uomo o 
donna di muoversi, di incon- 
trarsi, di stare bene, di non 
doversi sacrificare alla ra- 
gion di stato dell’uno o del- 
l’altro. Liad e gli altri suoi 
compagni si rendevano con- 
to di essere fortunati a vi- ` 
vere in Israele e, nello stes- 
so tempo, di essere consi- 
derati, in quanto israeliani, 
oppressori. Nessuno di essi 
ha posti di blocco militari, 
nessuno subisce quello che 
subiscono i palestinesi e 
questa loro libertà di muo- 
Versi poteva essere messa a 
disposizione di una lotta con 
un obiettivo concreto, pos- 
sibile, visibile e comune: il 
muro dell’apartheid che non 
ha alcuno scopo di difesa, 
visto che non segue i confi- 
ni del 1967, ma ha scopi 
unicamente politici, di ac- 
quisizione di terre e di ren- 
dere impossibile la costru- 
zione di un focolare nazio- 


contro la 
riforma 
Moratti 


Dopo settimane di incon- 
tri e dibattiti, svolti soprat- 
tutto tra docenti e studenti 
universitari, per iniziativa 
del Collettivo Studentesco 
Indipendente, Laboratorio 
Politico e studenti universi- 
tari libertari, 1°8 ottobre si 
svolta una manifestazione 
conto i piani della riforma 
Moratti. Per l’occasione si 
sono stretti in corteo studen- 
ti di scuole superiori e uni- 
versitari, ricercatori, lavora- 
tori e disoccupati. Hanno 
aderito i Giovani Comunisti. 
L’obbiettivo della giornata 
era quello di coinvolgere, 
giustamente, tutte le diver- 
sità attaccate quotidiana- 
mente dalle disastrose scel- 
te di un governo guerrafon- 
daio e classista. L’agitazio- 
ne e la lotta va estesa su tutti 
fronti: 1 privilegi alle scuo- 
le private ai danni delle pub- 
bliche, la ridefinizione dei 
programmi scolastici, lo 
spettro sempre più vicino di 
una istruzione diversificata 
in base al reddito, rientrano 
perfettamente all’interno di 
un unico disegno che, dalla 
scuola primaria alla pensio- 
ne, penalizza le classi meno 
fortunate. Esiste un filo con- 
duttore tra il susseguirsi del- 
le fasce d'età che, se non 
immediatamente spezzato, 
condurrà ad un prossimo fu- 
turo in cui la società mon- 
diale sarà costretta a muo- 
versi in un sistema assai più 
marcato di autorità e obbe- 
dienza, di superiorità e in- 
feriorità, di diritti e doveri, 
-ddi privilegi e restrizioni. Si 


evidenzieranno ancora di 
più le differenze d’età, di 
sesso, di modo di lavorare, 
di livello di conoscenze, di 
tendenze intellettuali, arti- 
stiche, affettive, di apparen- 
za. L’agitazione contro la 
nuova riforma scolastica 
non deve essere fine a se 
stessa. La lotta contro disa- 
gio creato nelle scuole ele- 
mentari non deve essere di- 
versa e distaccata da quella 
dei ricercatori universitari. 
Così come l’opposizione ai 
tagli previsti sulla sanità e 
sulle pensioni non può es- 
sere che accompagnata dal- 
le mobilitazioni per i diritti 
al lavoro, al salario e alla 
casa. 

Questo è stato il senso 


della manifestazione e deve 


trasformarsi in impegno sia 
per la crescita collettiva di 
un vasto movimento antiau- 
toritario ed autorganizzato, 


sia per il bisogno di focaliz- 


zare le lotte sociali contro 
un unico obiettivo. Bisogna 
andare oltre i luoghi comu- 
ni e concentrare le forze: le 
fasi che legano il mondo 
della scuola al mondo del 
lavoro alla pensione devo- 
no essere accompagnate da 


“un unico imperativo: diritti 


umani! Da ottenere con qua- 
lunque mezzo a disposizio- 
ne ritenuto necessario. 
L’istruzione pubblica viene 
ripetutamente distrutta e 
screditata rispetto a quella 
privata così come le fabbri- 
che continuano a chiudere 
per volontà degli imprendi- 
tori. Il “mercato dell’istru- 
zione”, accentuerà sin dal- 
la tenera età le divergenze 
e gli interessi di sfruttati e 
sfruttatori. La lotta degli 
studenti contro questa rifor- 
ma è lotta contro il gover- 
no, contro il capitalismo, 
per la pace, l’abolizione 
delle classi sociali, la soli- 
darietà. Sembra inutile ri- 
cordarlo, ma cosa ci si può 


nale palestinese in Cisgior- 
dania. La scelta nonviolenta 
permette la condivisione 
con gente araba comune e 
consente di attutire l’impat- 
to estremamente violento 


con l’esercito, il video che . 


Liad ha trasmesso è stato 
chiarissimo nel definire vi- 


sivamente da che parte sta 


la violenza di una occupa- 
zione, senza bisogno di. ul- 
teriori parole. 
. Vittime della guerra sono 
i giovani in Israele che non 
si sentono sicuri, che nella 
paura e nel rifiuto di pensa- 
re votano a destra e giusti- 
ficano l’ingiustificabile, 
così come i giovani e le don- 
ne palestinesi che in uno 
stato di guerra non hanno 
possibilità di parole diver- 
se da quelle dei loro capi di 
Hamas o dell’ ANP, seppure 
tutti sanno che è mafia, ge- 
rarchia, maschilismo sia lai- 
co che religioso, uomini che 


non lavorano e non posso- 


no comandare fuori, coman- . 


dano in casa, sulle donne e 


sui figli , tutto è assorbito. 


dalla guerra. Il lavoro anar- 
chico per Liad è sopratutto 


di azione culturale, di com- ‘ 


portamento, che deve sfo- 
ciare in azione diretta, signi- 
ficativa, non importa se vin- 
cente e produttiva, con le 
sole mani e isolati non si 
abbatte il muro, ma si dà un 
segno forte di contraddizio- 
ne e si incontrano 1 cosid- 


detti nemici, i palestinesi. 


“Fa bene a noi israeliani 
vedere i territori e incontra- 
re lì gli arabi, e fa bene a 
loro vedere che israeliani 
sono persone e non solo sol- 
dati e oppressori “ Questa, 
diretta e condivisa, è la uni- 
ca possibile, via di pace. 
La discussione seguita ha 
mantenuto il livello umano 
e propositivo che aveva 
aperto la serata. 
FAI di Cuneo 
Antonio Lombardo 


aspettare da un governo ca- 
pitalista retto direttamente 
dagli esponenti più in vista 
del capitalismo italiano e 
mondiale? 

= Per la cronaca non han- 
no aderito alla manifesta- 
zione i partiti di centro- 
sinistra, l’unione degli Stu- 
denti, e quei ricercatori per 
cui il rinnovo del contratto 


‘non è un diritto sociale da 


difendere e riconquistare 
ma una “questione privata”. 
Edoardo 
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Venezia 
verso il 
vertice NATO 


I preparativi per la 50° 
assemblea parlamentare Na- 
to di novembre (dal 12 al 
16) al Lido di Venezia -le 
precedenti edizioni italiane 
si sono tenute nel 1995 a 
Torino e nel 1989 a Roma - 
vanno avanti speditamente, 
così come quelli delle oppo- 
sizioni antiguerra. La stam- 
pa locale annuncia l’arrivo 
di circa 1.500 tra delegati e 
i cosiddetti staff (ma anche 
rappresentanti dell’indu- 
stria, esperti, giornalisti e 
funzionari vari), protetti da 
un sistema di sicurezza con 
almeno 6.500 agenti delle 
forze dell’ordine. Un totale 
di 8 mila persone al Lido per 
la conferenza dei parlamen- 
tari dei Paesi aderenti alla 
Nato: una media di un poli- 
ziotto ogni tre residenti. Un 
Lido blindato per dieci gior- 
ni, con posti di blocco e 
controlli in piazzale Santa 
Maria Elisabetta, agli im- 
barcaderi e in tutte le vie 
d’accesso all’isola che sarà 
tutta Zona Rossa. L’assem- 
blea riempirà gli alberghi 
del Lido, ma anche molti a 
Venezia, per la felicità de- 
gli albergatori a cinque stel- 
le, considerato anche il pe- 
riodo di “bassa stagione” 
per 1 flussi turistici. 

Il summit si svolgerà 
presso il Polo Congressuale 
del Lido, comprendente il 
Palazzo del Cinema, il Pa- 
lazzo del Casinò e il Pala- 
Galileo, per un totale di 
4.000 posti, gestito da Ve- 
nice Convention, una socie- 
tà voluta dal Comune di 
Venezia (centrosinistra) con 
una partnership pubblica- 
privata tra Comune, Bienna- 
le, Casinò e Promovenezia. 

Tale diretto coinvolgi- 
mento dell’amministrazione 
comunale non ha mancato di 
suscitare polemiche tra i di- 
versi partiti (Ds, Margheri- 


ta, Verdi, Rifondazione Co- 


munista, Comunisti Italiani) 
che fanno parte e sostengo- 
no la giunta Costa, offren- 
do uno spettacolo sicura- 
mente poco edificante, ma 
che la dice lunga sulla cate- 
na di interessi economici e 
politici che si intrecciano 
dietro le quinte della passe- 


rella Nato al Lido. 


Per cercare di mediare 
con l’aréèa pacifista, il Co- 
mune e l’organizzazione 
stanno cercando di concor- 
dare forme di dialogo e par- 
tecipazione all’assemblea 
Nato, in.nome dell’apertura 
ai no-global. 

Intanto, per fortuna, le 
diverse componenti del mo- 
vimento contro la guerra 
(pacifisti, non violenti, an- 
timperialisti, disobbedienti, 
anarchici...) preparano le 
loro iniziative a Mestre, a 
Venezia e un po’ ovunque 
nel Veneto. 


Red VE 
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Immigrati 
in sciopero 
della fame 


A Roma, dopo una mani- 
festazione per protestare del 
Comitato Immigrati contro i 
gravi danni provocati dai 
tempi lunghi per il rinnovo 
del permesso di soggiorno, 
è stato messo in atto uno 
sciopero della fame da par- 
te di alcuni immigrati, che 
si è protratto per 10 giorni. 

A sostegno di tale lotta a 
Milano, come in altre città 
italiane, è stato indetto un 
presidio di protesta nelle 
giornate del 7-9 e 10 otto- 
bre in piazza San Babila. In 


tale occasione oltre a grida- 


re con megafoni ed altopar- 
lanti contro la legge razzi- 
sta Bossi-Fini (e della pre- 
cedente Turco-Napolitano) 
si è continuata la raccolta di 
firme già intrapresa da un 
po’ di tempo a sostegno del- 
la vertenza per l’immediato 
rinnovo dei permessi di sog- 
giorno. Nell’assemblea che 
si teneva in occasione del 
presidio del 10 ottobre, 
mentre si concludeva lo 
sciopero della fame iniziato 
a Roma, il Comitato Immi- 
grati decideva di continua- 
re la protesta iniziando uno 
sciopero della fame a Mila- 
no, con base logistica in 
piazza 24 maggio, presso il 
circolo Arci. Iniziano lo 
sciopero tre immigrati, Bog- 
dan (Associazione multiet- 
nica 2001), Edda, Paco (As- 
sociazione Todo Cambia) e 
Emanuele (Arci). 

-E stato precisato che seb- 


bene il primo l’obbiettivo 


sia il rinnovo “immediato” 
dei permessi. di soggiorno 


ed il riesame dei permessi. 


rigettati —. dall’ultima 
sanatoria, deve essere una 
protesta anche contro le 
espulsioni di massa che il 
governo sta attuando, per il 
diritto d’asilo politico, con- 
tro il lavoro nero, per l’abo- 
lizione della Bossi-Fini sen- 
za il ritorno alla Turco- 
Napolitano, per la chiusura 
dei centri di detenzione 
(CPT). 


HTTP/\WWAW ECN ORGIUENNE/ — 


Il 16 ottobre è stata in- 
detta una manifestazione 
cittadina di protesta. 

Enrico 
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Teulada 
bloccata per 
sei giorni la 

NATO 


La più importante eserci- 
tazione Nato, prevista al 
poligono di Teulada (Sarde- 
gna sud occidentale) nel 
2004, è stata bloccata per 6 
giorni consecutivi da un 
centinaio di pescatori della 
zona. 

E dal novembre 2003 che 
i pescatori di Teulada e 
S.Anna Arresi disturbano le 
manovre militari, occupan- 
do le acque del poligono e 
subendo ogni genere di mi- 
nacce e intimidazioni, sino 
ai tiri di artiglieria che i mi- 
litari, “per errore”, qualche 
mese fa hanno fatto cadere 
a poche centinaia di metri 
dalle loro imbarcazioni. 

Oltre mezzo secolo di at- 
tività del poligono hanno 
provocato un impressionan- 
te accumulo di ordigni ine- 
splosi e di agenti inquinanti 
di ogni tipo, al punto che, 


- di recente, è stata decretata 


l’inagibilità assoluta di tut- 
to il territorio circostante. I 
pescatori reclamano la ridu- 


zione delle esercitazioni, la 


bonifica dell’area e un con- 
gruo indennizzo per i danni 
subiti, ma questo è proprio 
ciò che i militari non sono 
disposti a concedere. Ed è 
così che i generali di undici 
paesi Nato, a capo di cin- 
quemila uomini, dall’alto 
delle loro imponenti navi da 
guerra, hanno trascorso 6 
giorni a osservare un mani- 
polo di pescherecci che oc- 
cupavano, giorno e notte, le 
acque del loro poligono. 
Sabato mattina il sottose- 
gretario alla difesa Cicu, 
che aveva sempre negato 


| ogni tipo di incontro e di ri- 


conoscimento ufficiale ai 
lavoratori in lotta, si è af- 
frettato ad raggiungere gli 
occupanti, a bordo di una 
motovedetta, per invitarli a 
Roma a un tavolo di tratta- 
tive, promettendo conces- 
sioni su tutti i temi di riven- 
dicazione, comprese la bo- 
nifica e la riduzione delle 
servitù militari. 

In seguito a queste pro- 


messe l’occupazione è sta- 


ta momentaneamente inter- 
rotta. Cicu è quindi rientra- 
to in porto protetto da un 
imponente spiegamento di 
polizia e accolto da insulti 
e fischi dai manifestanti che 
si erano radunati sulle pan- 
chine in solidarietà con i 
pescatori in lotta. 

M. S. M. 


17 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


${&Livorno: “Virgilio 
. Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle ore 
15 presso il Centro di Docu- 
mentazione sull’Antifascismo e 
la Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 

Relazioni: M. Rossi: sovversivi 
e fascisti a Livorno; G. 
Sacchetti: gli anarchici contro 
la dittatura; |. Rossi: la 
riorganizzazione dell’anarchi- 
smo; T. Antonelli: i lavoratori 
portuali fra ricostruzione e 
restaurazione capitalista. 
Segue dibattito. 

Serata conviviale presso la 
sede della Federazione 
Anarchica Livornese — via 
degli Asili, 33 


| Gilancio | 


all’11 ottobre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

RAGUSA: Società dei Libertari, 

33,50; MILANO: Fai Milano, 30,00. 
Totale euro 63,50 


ABBONAMENTI 

MILANO: S. D'Agostino, 40,00; 
GENOVA: S. Paglia, 22,00; SAVO- 
NA: F. Ferrero, 40,00; SANREMO: 


_ F. Mellano, 40,00; S. QUIRICO 


D'ORCIA: P. Bruno, 40,00; BRES- 
SANA BOTTARONE: |. Torchio, 
50,00; S. ANGELO A LECORE: R. 
Spagna, 40,00; GENOVA: C. 
Bruzzone, 22,00; AREZZO: L. 
Brogiu, 40,00; TERNI: P. Rainone, 
22,00. | 

Totale euro 356,00 


VARIE 
SAVONA: F. Ferrero, 8,00: S. 
ANGELO A LECORE: R. Spagna, 
8,00. 

Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 435,50 


USCITE 

composizione n.32 77,47 
impaginazione n.32 114,00 
stampa n.32 465,00 
spedizione n.32 245,00 


comm. bancoposta ec 30/04/04 

43,00 

bollo su e/c 31/03/04 6,93 
Totale uscite euro 951,40. 


saldo n.32 -515,90 
saldo precedente -11.672,29 
saldo finale -12.188,19 


Ha suscitato molto polverone la proposta di Amato per 
la modifica della legge 40, quella sulla procreazione assi- 


PINGUINI SBARCANO 
SULLE COSTE DEL 
BRASILE 
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Business 
criminale 


dalla 1° pagina 


È all’interno di questo quadro politico ed economico 


che va letta la vicenda della deportazione di massa di mi- 
granti clandestini da Lampedusa verso la Libia che è av- 
venuta nelle ultime due settimane. Sulle concrete modali- 
tà di questa ennesima vergognosa violenza a danno dei 
migranti altri riferiscono su questo giornale. La riflessio- 
ne che possiamo fare ancora una volta è che gli interessi 
economici non hanno frontiere e barriere, mentre chi cer- 
ca una vita migliore viene vessato e impedito di esercitare 
i più elementari diritti. Il cinismo dei potenti, su entrambe 
le sponde del mediterraneo, è davvero senza limiti e de- 
nuncia l’ipocrisia dei paesi che si dicono democratici. Men- 
tre PENI e la Libia fanno affari, i migranti sono trattati 
come criminali e mantenuti in uno stato di illegalità che 
ne consente il pieno sfruttamento come forza lavoro a basso 
costo. Le industrie nostrane di armi e tecnologia possono 
così avere un nuovo ricco acquirente (bollato fino a poco 
tempo fa'come terrorista) con la scusa del contrasto al- 
P immigrazione clandestina. 

Scorre il metano sotto il mare, navigano su carrette 
fatiscenti donne e uomini che fuggono dalla fame e dalla 
violenza verso la nostra terra promessa, volano in cielo in 
senso inverso i cargo che li risbattono sulla costa africa- 
na, mentre altre navi e altri aerei scaricano armi e tecno- 
logia in Libia; italiani espulsi nel ’70 potranno tornare a 
vedere dove abitavano acquistando il biglietto di un sem- 
plice volo di linea. Accanto al gasdotto, al Greenstream, 
giacciono sul fondo del mare le tombe mute di africani, 
‘ pakistani, cingalesi “più sfortunati”, affogati nel tentativo 

di trovare una vita migliore, uccisi dalla nostra PAS 
“civiltà superiore”. 
Simone Bisacca 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE; ENTE AL. 


Mi riguarda 
stita. 

Ma è proprio solo polvere, negli occhi di chi ancora 
concede credibilità a queste persone.. 

La bozza di riforma probabilmente esiste già ed è già 
stata ampiamente discussa e ridiscussa dai pochi parla- 
mentari che vi stanno lavorando (non certo però discussa 
dalle donne interessate). 

Di essa però all’esterno non trapela ancora nulla. Il mes- 
saggio è sempre il solito: “ci pensiamo noi, lasciateci fare”. 

L’unica proposta di riforma fino ad ora presentata (il 6 
luglio 2004 da popolari - Udeur) è costituita da due arti- 
coli che non intaccano minimamente l'impianto della leg- 
ge. Così come non la modifica neppure la “presunta” pro- 
posta Amato. Da quel che se ne sa, tra dico e non dico, le 
modifiche riguarderebbero la fecondazione eterologa che 
diventerebbe possibile solo in casi limite (cosa significhi 
ciò è sepolto nel vocabolario del politichese, perché o una 
cosa si può fare o no, tutti i ricorsi alla fecondazione assi- 
stita sono casi limite), alla congelazione solo degli ootidi 
(anche qui non si capisce cosa significhi perché gli ootidi 
sono ovociti allo stadio di pronucleo, parole incomprensi- 
bili per la gente comune) e ad improbabili ricerche scien- 
tifiche su embrioni, purché non più vitali (cioè morti). 
= Come era naturale aspettarsi le modifiche non intacca- 
no minimamente quello che è stato il punto più contestato 
della legge: il riconoscimento giuridico dell’embrione, cioè 


il riconoscimento di una entità che, parte del corpo mater- 


no, è considerato alieno ad esso, altro. diverso, lì solo per 
necessità biologica. 

Una appropriazione indebita del corpo delle donne, che 
diventa contenitore di qualcosa d’altro, soggetto alla au- 
torità statale, maschile, paterna. Così come non intacca il 
diritto per le donne senza partner di avere un figlio, o di 
averlo con qualcuno diverso dal marito. Cambiamenti 
fasulli quelli proposti che non modificano il senso della 
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legge: controllare e vessare il corpo delle donne. 

E chiaro come la proposta di Amato non sia una sua 
invenzione personale. Da molte parti il tentativo di non 
arrivare al referendum su una legge così controversa è 
esplicito. In prima file i DS che, praticamente costretti, 
hanno raccolto le firme, ma ora cercano di riprendere la 
loro posizione con un piede in due, tre, quattro scarpe di- 
verse, cercando di riuscire graditi a destra, sinistra, alla 
chiesa, alle parrocchie, e anche a Ualene laico un po’ di- 
stratto. 

AI di là del valore che ognuno di noi può attribuire ad 
un referendum, su cui ci sarà modo di parlare in modo più 
esteso, quasi due milioni di firme contro questa legge si- 
gnificano persone che intendono in qualche modo Opporsi 
a questa legge feconda solo di pessime intenzioni... E 
questo è un buon segnale. 

La debolezza sta nel non riuscire ad esprimere il dis- 
senso in altri modi. 


In un momento in cui diventa sempre più difficile per le 


donne decidere liberamente e consapevolmente del pro- 
prio corpo, dovremmo ricordarci che quello che oggi ab- 
biamo è stato ottenuto con anni di lotte radicali. 

Se dimentichiamo ciò non sarà possibile opporsi a que- 


‘sti tentativi di controllo e repressione femminile che ogni 


giorno diventano più pesanti. 

Alcune donne hanno la sensazione che questa legge non 
riguardi loro, perché interessa solo lo stretto cerchio di 
coloro che desiderano essere madri ad ogni costo, deside- 
rio da molte non condiviso. Ma al di là del desiderio di 
maternità (condiviso o no, indotto o spontaneo) credo che 
sia necessario imparare a dire, quando si parla di diritti 
delle donnine, “mi riguarda”, e dare sempre e comunque 
battaglia contro chi vuole giocare col nostro corpo e la 
vita. | 

Rosaria Polita 


